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Dal Cenacolo agli Uffizi, dalla Galleria Borghese a Capodimonte: apertura fino alle 22, fino al 31 dicembre

Musei di sera, si riaccendono le luci
Da aprile torna l’arte sotto le stelle
In dirittura d’arrivo il progetto presentato dal ministro Veltroni

Le Lettere

CASO DI BELLA
An non vuole
fare il medico
Il pezzo di Pietro Spataro ap-
parso su queste pagine lune-
dì 2 marzo impone alcune
precisazioni, non per spirito
polemico ma per dovere di
chiarezza. Da mesi il cosid-
detto «Caso Di Bella» divide
l’Italia in una ridda di con-
trasti che rendono un pessi-
mo servigio ai cittadini. Pur-
troppo il tema coinvolge
tutti, e si rende necessaria
una distinzione tra l’Italia
della politica e l’Italia della
gente.
Quest’ultima infatti, al di
fuori di ogni vecchia dina-
mica di partito, è compatta
nel chiedere che Di Bella sia
messo nelle migliori condi-
zioni possibili per dimostra-
re l’efficacia del suo metodo
e la sua validità terapeutica.
Questo purtroppo non sta
avvenendo. Non è la fase
iniziale della polemica Bin-
di-Di Bella a suscitare allar-
me, ma gli sviluppi recenti e
particolarmente il Decreto
23/98. Quest’ultimo infatti
crea i presupposti affinché il
M.D.B. sia bocciato apriori-
sticamente.
Occorre cedere poche righe
al tecnicismo per far capire
esattamente di che cosa si
sta parlando. Gli articoli 3, 4
e 5 del citato decreto impon-
gono diversi adempimenti
burocratici, che possono es-
sere letti solo in un senso.
Sulla ricetta medica devono
essere scritte le generalità di
medico e paziente assieme
alla diagnosi di cancro; la ri-
cetta medesima va poi invia-
ta la ministero della Sanità
assieme ai dati del farmaci-
sta, istituendo di fatto una
vera e propria schedatura di
pazienti, medici e farmacisti.
Perciò riteniamo che questa
norma non sia democratica
e, come ha ricordato anche
Rodotà, leda il diritto alla
privacy, non rispetti il mala-
to nella sua facoltà di sce-
gliere la cura preferita dopo
informazione medica ed
inoltre non garantisca ai
professionisti la libertà di
prescrivere farmaci «secon-
do scienza e coscienza» e
sotto propria responsabilità.
Il principio secondo il quale
un Partito non debba fare il
medico, come afferma Spa-
taro, ci trova favorevoli ma è
altresì vero che i partiti sono
chiamati a votare anche leg-
gi che regolano la Sanità, e
quindi sono costretti a «fare
anche il medico». Del resto
proprio tra i letti di un ospe-
dale o tra i banconi di una
farmacia la politica è quanto
mai necessaria per tutelare
diritti e sancire doveri.
È quindi impensabile divide-
re tra Destra e Sinistra malati
e medici, a seconda della cu-
ra che scelgono o prescrivo-
no.
Alleanza Nazionale non sta
cercando di impadronirsi
del cocktail Di Bella, nè tan-
tomeno di decretare autono-
mamente l’efficacia di far-
maci o terapie.
Tema del contendere è ben
altro e riguarda i principi
strettamente collegati a que-
sto caso, che vanno difesi da
uno Stato invadente e tota-
lizzante.
La politica non deve restare
fuori dalla trattazione di
questi argomenti fondamen-

tali, altrimenti perderebbe
del tutto senso. An vorrebbe
che ogni Partito si assumesse
le proprie responsabilità ed è
proprio in base a ciò che il
Dott. Giuseppe Di Bella è
stato invitato alla Conferen-
za Programmatica di Verona
dove ha potuto dire ciò che
riteneva giusto ed opportu-
no, senza leggere veline. Ri-
teniamo che le sue parole
siano state la migliore rispo-
sta a chi, dietro la sua parte-
cipazione, intravedeva vel-
leità particolari.
Da quel consenso il figlio
del Professore ha ringraziato
che ha fornito «un aiuto di-
sinteressato», compresi alcu-
ni parlamentari del Pds.
Auspichiamo pertanto chi
Di Bella possa trovare spazio
anche sui palchi di altri par-
titi a totale garanzia della se-
rena e trasparente valutazio-
ne scientifica di quanto egli
propone. Tutto questo deve
valere non solo per lui, ma
per qualsiasi altra nuova im-
postazione terapeutica che
dovesse porsi all’attenzione.

On. Dott. Giulio Conti
Coordinatore Nazionale
del Dipart. Sanità di An

PROSTITUZIONE
Ritorniamo
a discutere
Stamani leggendo il fondo
in prima pagina de l’Unità di
Miriam Mafai «Uomini di si-
nistra morti», mi è venuta
una gran rabbia. Un grande
rispetto per Miriam Mafai
per le sue idee e la sua coe-
renza nella vita. Noi uomini
di sinistra non siamo morti e
neppure le nostre idee. Se
parliamo di prostituzione è
perché vogliamo aiutare le
tante ragazze straniere che
vengono umiliate, sfruttate,
divise, maltrattate da molti
italiani. Solo per aiutare
quelle ragazze ci siamo per-
messi di parlare della legge
Merlin. Mi sembra molto
ipocrita non vedere simili si-
tuazioni di sfruttamento, so-
no sotto gli occhi di tutti,
non si può non vedere la
realtà. Noi compagni del Pds
non vogliamo riaprire le ca-
se di tolleranza ma aprire un
dibattito politico molto se-
rio e far sì che il Parlamento
si ricordi che 40mila ragazze
sono ridotte quasi in schia-
vitù. In un paese civile si de-
ve affrontare con coraggio
questo problema.
Cara Miriam le nostre idee
non moriranno mai, ma
dobbiamo con coraggio
guardare la realtà che ci cir-
conda e cercare di migliorare
intervenendo con delle nuo-
ve leggi a favore di chi è
emarginato. Non ho pensato
mai di mettere quelle ragaz-
ze in un ghetto, ma solo sti-
molare un dibattito su un te-
ma che la sinistra fa finta di
non vedere. Noi uomini di
sinistra faremo un grande
confronto, con tutte le forze
politiche con un solo obiet-
tivo: dare dignità alle mi-
gliaia di ragazze che sono in
Italia.

M. Franceschini (Firenze)

Le lettere, che non devono su-
perare le 30 righe vanno indi-
rizzate a «l’Unità» - via Due
Macelli 23/13, 00187 Roma -
o spedite al fax 06.69996217.
La redazione si riserva di rias-
sumere le lettere troppo lunghe.

FIRENZE. Ricordate i «musei sotto le
stelle» dell’estate scorsa? Le teste di
seriedeimusei italianiaprironorego-
larmenteanchelanotte.Fuununbel
sogno,un’ottima idea, apprezzatada
migliaia di persone. Fino a pochi an-
nifasarebbestatounsognoadirpoco
irrealizzabile.E siccomequellaprima
voltaèpiaciutaehadatobuonifrutti,
e siccome è difficile resistere alla ten-
tazione, in questo ‘98 i musei di sera
danno il bis. Dal primo aprile fino al
31 dicembre. E magari anche la do-
menica.

Nell’estate ‘97 un nutritissimo
drappello di gallerie apriva i battenti
fino a sera durante l’intera estate.
Nelle calde serate sotto i cieli stellati
di Roma, Firenze, Napoli e via dicen-
do l’esperimento funzionò. A tal
punto che ora il dicastero di Walter
Veltroni concede il diritto di replica.
Con dueprogetti sorrettidallamede-
sima filosofia. Dal primo aprile al 31
dicembreisediciprincipalimuseiita-
liani, dagli Uffizi alla Borghese, dal-
l’Accademia di Venezia a Capodi-
monte a Napoli restano aperti fino a
tarda sera. Se tutto funziona fino alle
22. Questo nei giorni di lavoro, natu-
ralmente. Ma il progetto va oltre. E
contempla l’apertura serale anche la
domenica.

Un simile piano d’attacco rivolu-
zionaabitudiniconsolidate.Eriguar-
da il fior fiore del nostro patrimonio

artistico: il progetto tocca il Museo
egizio di Torino, laPinacotecadi Bre-
ra e il Cenacolo vinciano (quello di
Leonardo) a Milano, l’Accademia di
Venezia, gli Uffizi, l’Accademia e la
Galleria Palatina a Palazzo Pitti a Fi-
renze,Capodimonte, ilmuseonazio-
nale archeologico e palazzo reale a
Napoli. Senza dimenticare natural-
mente Roma. Dove a essere investite

dal cicloneVeltronisarannolaGalle-
ria Borghese, la Galleria Barberini, il
museo nazionale di antichità, la Gal-
leriad’artenazionalemodernaecon-
temporanea, Castel Sant’Angelo, Pa-
lazzo Massimo e l’ultimo arrivato, il
bel Palazzo Altemps con le sue statue
antiche.

Èunprogetto indiritturad’arrivoe
oggi Veltroni ne discute con il presi-

dente del consiglio Ro-
mano Prodi. Mancano
le firmecheappongano
il sigillo finale, ma sia-
mo a un passo dall’ac-
cordo.Chepotràarriva-
re oggi stesso. Infatti i
precedenti dell’anno
scorso fanno ben spera-
re. I visitatori nel ‘97 so-
no aumentati, e questo
grazie anche a orari di
apertura più lunghi. E
quindi Veltroni ha in
tasca un bell’asso per
giocare la sua partita.
Inoltre può far forza su
relazioni sindacali tut-
t’altro che pessime. E
poi, dettaglio che in
realtà è fondamentale,
per mettere in pratica il
progetto lacopertura fi-
nanziaria c’è, ovvia-
mente. La copertura la
daranno avanzi di bi-

lancio del ‘96 e del ‘97 che oggi ver-
ranno proficuamente utilizzati. Con
la disponibilità, indispensabile, delle
organizzazioni sindacali che rappre-
sentanoilpopolodeicustodi.

Rispetto all’edizione del ‘97 la rosa
deimuseiappare,almomento,piùri-
stretta. Di natura eccellente tuttavia:
immaginate di uscire la sera e andare
afarvisitaallaVenerediBotticelliagli

Uffizi e al David all’Accademia di Fi-
renze, alla pala di Piero della France-
sca aBreraa Milano o alCaravaggioa
Palazzo Barberini a Roma o all’arte
italiana del nostro tempo alla Galle-
ria d’artemoderna a Roma. Una sera-
tafinorafuoridalcomunemachepo-
trà rientrare tra le abitudini, piacevo-
li,degliitaliani.

A ogni buon conto qui si parla di
un progetto che non esclude aggiu-
stamenti,perfezionamenti, correzio-
ni di tiro, ampliamenti. Resta tutta-
via assodato che l’iniziativa, se supe-
ra gli inevitabili ostacoli di percorso
che qualsiasi progetto incontra, con-
segna un’ottima arma a Veltroni. Il
quale potrà così dimostrare che ilmi-
nistero non è un palazzo senza idee,
soffocato dalla burocrazia, e che lo
Statohafortipotenzialità.

Un discorso astratto? Mica tanto.
La commissione bicamerale discute,
tra le altre cose, anche dei benicultu-
rali, del passaggio di gestione di mu-
sei (nondi tutti imusei)alleRegionie
aglienti locali.Fattosalvochelatute-
la è e resterà dello Stato, a dimostrare
che il ministero è capace di muovere
risorse e aprire più porte. Il che si tra-
duce in un sostanzioso credito per
Veltroni e per chi con lui gestisce e si
prende cura, oggi,della ricchezzad’I-
talia.

Stefano Miliani
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Un nudo di donna esposto alla Galleria degli Uffizi a Firenze Attilio Cristini

Un convegno organizzato a Botteghe Oscure. Livia Turco: «Questo testo è più avanzato della società»

Immigrazione, l’allarme di Napolitano
«È molto difficile applicare questa legge»
Il ministro propone una conferenza dei paesi mediterranei

Donna uccisa
a Varazze
Nessun indizio

SAVONA. Una ragazza, circa
20 anni. Il cadavere
completamente nudo, il
viso della poveretta è stato
reso irriconoscibile da un
colpo di pistola. Il delitto è
stato scoperto ieri mattina
lungo una strada di periferia
di Varazze. Attorno al corpo
della vittima i militari non
hanno trovato indumenti né
documenti. Sconosciuta,
per ora, l’identità della
donna, alta un metro e 55
centimetri, capelli biondo
ramati, carnagione chiara,
senza particolari segni di
riconoscimento. Il corpo era
prono sulla scogliera. Non è
ancora chiaro se sia stata
uccisa sul posto oppure
altrove. A supportare
quest’ultima ipotesi
sarebbe l’inesistenza di
tracce di sangue. I
carabinieri stanno usando il
metal-detector in cerca di
un eventuale bossolo del
proiettile. Non è escluso che
la pallottola, se l’esecuzione
è avvenuta sul posto, possa
esser finita in mare.

ROMA. Premessa: la legge sull’im-
migrazione è più avanzata della so-
cietà(ministroLiviaTurco).Analisi:
ma i democratici di sinistra devono
impegnarsi nella battaglia sulle
idee, un’abitudine che si è un po‘
persa (Marco Minniti, segretario or-
ganizzativo). Conclusione: il parti-
to, ipartitidevonofare la loroparte,
nel parlamento italiano e in quello
europeo, nelle altre istituzioni, ne-
gli enti locali e nella società perché
questa legge sia applicata (Giorgio
Napolitano, ministro dell’Interno).
Ma, avverte Napolitano, l’applica-
zione della legge è molto difficile,
per una questione di «adempimen-
ti, di strutture, di risorse finanzia-
rie». Dunque, governo e Democra-
ticidisinistraiscrivonolaquestione
immigrazione ai primi posti della
propria agenda politica. Lo hanno
ribadito ieri mattina nel corso di un
convegno organizzato sull’argo-
mentoaBottegheoscure.

Dalla «periferia» sono arrivate
due importanti notazioni. Tiziana
Arista, assessore regionale dell’A-
bruzzo, ha spiegato che i flussi im-
migratori nella sua regione si con-

centrano nelle zone interne, a L’A-
quila,nellavalledelFucino,inpaesi
piccoli. Che, quindi, hanno diffi-
coltà a mettere in piedi una politica
di integrazione,acuisonospintida-
gli stessi imprenditori locali che,or-
mai,del lavoro«straniero»nonpos-
sono più fare ameno. Enzo Lavarra,
segretario regionale pugliese, ha
raccontato che la Regione, per
esempio, stacercandodi farparteci-
pareanchegli immigrati ai suoicor-
si di formazione professionale. Tec-
nopoliseCnahannoavviatoinizia-
tive dicooperazionecon l’Albaniae
la Palestina. E quindi, è la proposta,
si organizzi unaconferenza dei pae-
si mediterranei.Un’idea raccolta da
Napolitano che ha proposto una
data e una sede: tarda primavera e
Bari.

Il ministro ha parlato della neces-
sitàdiunapoliticaeuropeasul tema
immigrazione. Intanto, però, il re-
golamentodiattuazionedellalegge
non deve essere uno strumento per
aggirare la legge. Semmai, dopo un
certoperiododisperimentazione,si
potrà intervenirecondecreticorret-
tiviointegrativi.Haribaditocheen-

tro tre mesi dovrà essere pronto il
documento di programmazione
triennale per la regolamentazione
dei flussi immigratori. Il tema della
sanatoria,postodavari interventi,è
stato ripreso da Napolitano ilquale,
oltre a ribadire la necessità di una
cultura delle regole, ha detto che
non è pensabile ricorrervi ogni an-
no, «altrimenti la legge va buttata
nel cestino». Nè si può pensare di
utilizzare la legge sul diritto d’asilo -
ancora in discussione -comesecon-
do binario, quando non si è riusciti
ad ottenere un permesso di soggior-
no.

Quest’ultimo tema era stato po-
stonellarelazionedaGiulioCalvisi,
il quale ha spiegato che le due leggi:
per il diritto d’asilo e per l’immigra-
zione, avrebbero dovuto essere te-
nute insieme. In proposito ha solle-
citato una diversa definizione del
diritto d’asilo: non solo per motivi
politici, ma anche per motivi uma-
nitari.

Calvisi,oltreadaverricordatoan-
che la questione delle comunità
islamiche in Italia (su 1 milione e
100milaimmigrati400milasonodi

religione mussulmana), ha posto il
problema della connessione tra vo-
to per gli italiani all’estero e voto
amministrativopergli immigrati in
Italia, anche per far comprendere
meglio al paese i termini del proble-
ma. Ma questa del voto per gli im-
migrati, ha ricordato poi Minniti, è
una battaglia difficile e di lunga le-
na. Intanto si può però affermare
che l’Italia si presenta nell’Unione
europea non più come unpaese las-
sista, ma dotato di una norma rigo-
rosa,chepoggiasuunapoliticaeste-
ra per la prima volta seria, come
hanno dimostrato levicendedll’Al-
baniaedell’Irak.

Infine Minniti ha aderito al fo-
rum permanente sui temi dell’im-
migrazione,«unluogodiazioneedi
associazioni, enti locali e dirigenti
dipartito».Chepuòcontribuire-ha
auspicato Turco - «adeliminare dal-
l’immaginario lo stereotipo del-
l’immigrato come clandestino che
non rispetta le regole e a sostituirlo
con quello di chi rappresenta inve-
ceunarisorsa».

Rosanna Lampugnani

Ancora una spedizione punitiva contro gli spacciatori extracomunitari. Ferita un’anziana

Torino, nuove ronde a San Salvario
La donna è stata presa a calci da una tossicodipendente appena salvata da un’overdose.

TORINO. Nuovi focolaidi tensionea
San Salvario, la «casbah» per eccel-
lenza di Torino. Domenica sera alcu-
ne decine di persone, aderenti al Co-
mitato spontaneo di quartiere, han-
nopresidiatolezonepiùarischiocon
il dichiarato proposito di contrastare
lamicrocriminalitàe igruppidi spac-
ciatori, prevalentemente extraco-
munitari, che da anni hanno eletto
San Salvario domicilio privilegiato.
Lapresenzadeinuovi«vigilantesme-
tropolitani» non è passata inosserva-
ta ed ha provocato accese discussio-
ni, qualche spintone, minacce ed in-
sulti con tossicodipendenti e «pu-
sher».

Ne ha fatto le spese un’anziana
donna, colpita acalcidaunagiovane
tossicodipendente (appena salvata
da un’overdose). Un incidente che la
tensione e la rabbia hanno successi-
vamente trasformato in pretesto per
polemizzare a distanza con polizia e
carabinieri, accusati di essere arrivati
in ritardo sulla chiama di pronto in-
tervento. Un’accusa che le forze del-
l’ordine hanno rinviato al mittente.

Dai mattinali risulterebbe infatti che
«gazzelle» e «volanti» sono arrivate
sulpostononoltredieciminutilapri-
ma telefonata. Le testimonianze di-
scordanti, il contenzioso che rimane
appeso, sono comunque lo spaccato
di un disagio antico di un quartiere
che ha decisodi mobilitarsi. Leprove
generalidelle«passeggiateanticrimi-
ne» hanno avuto luogo venerdì sera.
Un giro di ronda per le strade di San
Salvario quasi chetichella, approfit-
tando di una città sottosopra, con le
forze dell’ordine distratte dal raid de-
gli squatters contro vetrine e negozi
del centro. Due sere dopo la replica.
Una cinquantina di persone ha co-
minciato a pattugliare il «quadrilate-
ro» caldo tra viaPrincipe Tommasoe
via Galliari. Insomma, dare l’impres-
sione di esserci, di non volersi arren-
dere.Sanipropositi.Discutibili lefor-
me. Oltre che pericolose, dal mo-
mento che la reazione degli spaccia-
tori, minacce ed insulti,non si è fatta
attendere, alimentando così il circui-
to perverso della frustrazione, del
sensodi impotenzadichisi sentealla

mercé della spavalderia e a tratti og-
getto di derisione. L’episodio ha co-
munquerivelatol’esistenzadiundis-
senso, di una spaccatura che sta divi-
dendoilComitatospontaneotra«in-
terventisti» e «legalitari». Si tratta di
una contrapposizione tra due linee,
tra chi preme sull’acceleratoreper re-
clamare iniziative clamorose da una
parte, e chidall’altradiffidadall’usci-
re dal solco della legalità. Contrario
allo scontro fisico, Franco Innocenti,
per anni leader del Comitato sponta-
neo, si è dimesso tre mesi fa. Oggi, di-
ce,«ifattimidannoragione.Lodicoa
malincuore, costernato, perché la si-
tuazione a San Salvario è nuovamen-
te esplosiva». Le ragioni sonosempre
lemedesime: iproblemisitrascinano
irrisolti in un quadro di pessimismo.
«Lagente,chenonnepuòpiù,finisce
così per infilarsi in una strada senza
ritorno, sterileepericolosa,destinata
inevitabilmente a mostrare la corda
in assenza di una continuità che il
quartiere non è in grado di assicura-
re».Lepasseggiatesonounachimera,
aggiunge Innocenti, «così come gli

stessipresidi sonounproblemaper le
forze dell’ordine. Figuriamoci per
semplici cittadini che una volta indi-
viduatipotrebberodiventareoggetto
di ritorsione». Chiguarda invececon
simpatiaall’iniziativadalbassoèdon
Piero Gallo, il popolare parroco del
quartiere che tre anni fa fu tra i primi
a denunciare la situazione d’emer-
genza e a gettare un grido d’allarme
sulla tensioni esistente nel quartiere,
sulle spie accese di scontro violento
tra residente ed extracomunitari de-
ditialcrimine.

Oggi il sacerdote dice di guardare
con simpatia a chi cerca di scoraggia-
re lo spaccio, a chi si sente vincolato
da unrapporto profondo conilquar-
tiere. «A scendere nelle strade sono
persone perbene, pacifiche. Tra que-
sti molti sono i fedeli che frequenta-
no abitualmente la Chiesa, alcuni ne
sonocatechisti».Adunirli, laconvin-
zione che il disagio non è più tollera-
bile,chel’uscitadall’emergenzadeve
puravereunadatadiscadenza.

Michele Ruggiero


